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Descrizione del Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del d.lgs. n.231/2001

Il Modello è stato approvato dal Consiglio di Amministrazione della Società nella seduta del 15.05.2013 – aggiornato ed approvato con successiva delibera del Cda del 30.11.2016
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1) Premessa e Destinatari
Il presente Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del decreto legislativo n.231/2001 (di seguito “decreto” o “ d.lgs. n.231/2001”)
, è stato elaborato sulla base delle Linee guida di Confindustria edizione marzo 2008 e da un gruppo di lavoro della MERANARENA S.r.l. (di seguito “Società”), coordinato dalla Direttrice dott.ssa Barbara Caggegi.
Il gruppo di lavoro ha coinvolto le funzioni aziendali interessate, per le quali è stata svolta attività di formazione in relazione ai contenuti della normativa 231/2001 e agli strumenti da utilizzare.

A tal fine sono stati compiuti incontri e raccolte osservazioni con le seguenti persone:

· Barbara Caggegi, Direttrice;

· Marco Giongo, Responsabile Impianti Natatori;
· Peter Zanon, Responsabile Palaghiaccio e Centro sportivo e ricreativo di Sinigo.
Il Modello è stato creato sulla base della realtà societaria nel mese di dicembre 2012.
Il modello è stato successivamente aggiornato nel corso del 2016, in base alle osservazioni dell’Organismo di Vigilanza, agli aggiornamenti delle Linee guida sul modello organizzativo di Confindustria del 2014 ed ai nuovi reati introdotti nel d.gls. 231/01 ed approvato con delibera del Cda del ………………..

Destinatari

Il Modello di Organizzazione 231 si applica a tutti coloro che hanno rapporti di lavoro, contrattuali e di partnership con la Società, compresi fornitori e consulenti in genere. In particolare, i destinatari sono: i Soci; i componenti del Consiglio d'Amministrazione e del Collegio Sindacale; i Dirigenti, i dipendenti e tutti i soggetti che esercitano poteri di rappresentanza, decisionali e/o di controllo; i consulenti, i collaboratori, in partners ed i fornitori di beni e servizi e in genere tutti coloro che svolgono attività in nome e per conto della Società. 

In quanto Destinatari, tali soggetti devono ottemperarne le prescrizioni e rispettarne i principi, conformandosi alle regole comportamentali in esso definite, in quanto applicabili alla specifica realtà. 

Il Management della Società, cui è richiesto di osservare ed applicare il modello organizzativo adottato è tenuto anche a verificarne l’applicazione da parte dei propri collaboratori.

La conoscenza del Modello Organizzativo è un diritto di tutti i dipendenti, e comporta l’obbligo di applicarlo. I Dipendenti hanno altresì la facoltà di chiedere spiegazioni, segnalare eventuali lacune o la necessità di intervenire con aggiornamenti.

Ciascun destinatario è inoltre obbligato a segnalare eventuali violazioni all’Organismo di vigilanza come di seguito indicato

2) Descrizione del quadro normativo di riferimento

2.1 La responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni

Il decreto legislativo n. 231 del 8 giugno 2001 dal titolo “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, che ha introdotto per la prima volta nel nostro ordinamento (adeguandosi ad alcune Convenzioni internazionali a cui l’Italia ha da tempo aderito) un regime di responsabilità amministrativa – riferibile sostanzialmente alla responsabilità penale – a carico delle aziende per alcuni reati o illeciti amministrativi commessi, nell’interesse o a vantaggio degli stessi, da:

· persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione delle aziende stesse o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’azienda medesima (c.d. soggetti “apicali”);

· persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati.

La responsabilità dell’azienda è aggiuntiva e non sostitutiva rispetto a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto illecito, che, pertanto, resta regolata dal diritto penale comune.

L’ampliamento della responsabilità mira a coinvolgere nella repressione di alcuni illeciti penali le aziende che abbiano tratto vantaggio dalla commissione del reato o nel cui interesse il reato sia stato commesso.

Il decreto ha inteso, pertanto, costruire un Modello di responsabilità delle aziende conforme a principi garantistici, ma con funzione preventiva; di fatto, attraverso la previsione di una responsabilità da fatto illecito direttamente in capo alla Società, si vuole sollecitare quest’ultima ad organizzare le proprie strutture ed attività in modo da assicurare adeguate condizioni di salvaguardia degli interessi penalmente protetti.

La responsabilità prevista dal decreto si configura anche in relazione a reati commessi all’estero, purché per gli stessi non proceda direttamente lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato.

La nuova responsabilità introdotta dal d.lgs. n.231/2001 sorge soltanto nelle ipotesi in cui la condotta illecita sia stata realizzata nell’interesse o a vantaggio dell’azienda: dunque non soltanto allorché il comportamento illecito abbia determinato un vantaggio, patrimoniale o meno, alla Società, bensì anche nell’ipotesi in cui, pur in assenza di tale concreto risultato, il fatto illecito trovi ragione nell’interesse della Società. Non è, invece, configurabile una responsabilità dell’ente nel caso in cui l’autore del reato o dell’illecito amministrativo abbia agito nell’esclusivo interesse proprio o di terzi.

2.2 Autori del reato: soggetti in posizione apicale e soggetti sottoposti all’altrui direzione 

Come sopra anticipato, secondo il d.lgs. n.231/2001, la Società è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

· da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente stesso” (i sopra definiti soggetti “in posizione apicale” o “apicali”); 

· da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali (i c.d. soggetti sottoposti all’altrui direzione). 

È opportuno ribadire che la Società non risponde, per espressa previsione legislativa (art. 5, c.2, del d.lgs. n.231/2001), se le persone su indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi.

2.3 Fattispecie di reati e di illeciti amministrativi

I reati destinati a comportare il suddetto regime di responsabilità amministrativa a carico delle aziende sono i seguenti:

· art. 24, che mira a punire “l’indebita percezione di erogazioni, la truffa in danno dello stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e la frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico”;

· art. 24-bis, che mira a punire i “delitti informatici e di trattamento illecito di dati”;
· art. 24-ter, che mira a punire i “delitti di criminalità organizzata”;
· art. 25, che mira a punire a punire i reati di “concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione”;

· art. 25-bis, che mira a punire il reato di “falsità in monete, in carte di pubblico credito e valori di bollo e segni di riconoscimento” (falso nummario e di segni di riconoscimento);

· art. 25-bis 1, che mira a punire i delitti contro l’industria e il commercio (per esempio la turbata libertà dell'industria o del commercio, la frode nell'esercizio del commercio, la fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale);
· art. 25-ter, che ha esteso la responsabilità amministrativa degli enti anche nel caso in cui siano commessi “reati societari”, limitando tuttavia le sanzioni a quelle di tipo pecuniario;

· art. 25-quater, che si riferisce ai “delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico”;

· art. 25-quater 1, che si riferisce ai “delitti contro la personalità individuale” relativi alle pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili;

· art. 25-quinquies, che mira a reprimere alcuni “delitti contro la personalità individuale”;

· art. 25 sexies, con particolare riferimento sia ai reati sia agli illeciti amministrativi di “abuso di informazioni privilegiate” e di “manipolazione del mercato”;

· art. 25-septies, che si riferisce ai reati di “omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro”;

· art. 25-octies, riferito ai reati di “ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio”;

· art. 25-noves, riferito ai “delitti in materia di violazione del diritto d’autore”;

· art. 25-decies, riferito al reato di “induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria”;

· art. 25-undecies, riferito ai “reati in ambito ambientale”;

· art. 25-duodecies, riferito ai “reati per l’impiego i cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”.

La responsabilità amministrativa di un ente sorge anche in relazione ai seguenti reati.

· Reati transnazionali (Legge 16 marzo 2006, n.146, artt. 3 e 10).

· Associazione per delinquere (art. 416 c.p.).

· Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.).

· Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri.

· Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope.

· Disposizioni contro le immigrazioni clandestine.

· Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 

2.4 Apparato sanzionatorio 

Sono previste dal d.lgs. n.231/2001 a carico della Società in conseguenza della commissione o tentata commissione dei reati sopra menzionati: 

· sanzione pecuniaria; 

· sanzioni interdittive (applicabili anche in via cautelare) di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni che, a loro volta, possono consistere in: 

· interdizione dall’esercizio dell’attività; 

· sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito;

· divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

· esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli concessi; 

· divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

· confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare); 

· pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

La sanzione pecuniaria è determinata dal giudice penale attraverso un sistema basato su “quote” in numero non inferiore a cento e non superiore a mille.

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali siano espressamente previste. 

2.5 Modelli di organizzazione, gestione e controllo 

Aspetto caratteristico del d.lgs. n.231/2001 è l’attribuzione di un valore esimente ai Modelli di organizzazione, gestione e controllo adottati dalla Società. In caso di reato commesso da un soggetto in posizione apicale, infatti, la Società non risponde se prova che: 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, Modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli e di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo della società dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i Modelli di organizzazione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

La Società dovrà, dunque, dimostrare la sua estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale provando la sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la commissione del reato non deriva da una propria “colpa organizzativa”.

Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, la Società risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi di direzione o vigilanza alla cui osservanza la società è tenuta. 

In ogni caso, la violazione degli obblighi di direzione o vigilanza è esclusa se la Società, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

Il d.lgs. n.231/2001 definisce, inoltre, i requisiti dell’efficace attuazione dei Modelli organizzativi: 

1) la verifica periodica e l’eventuale modifica del Modello quando sono scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e nell’attività; 

2) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello. 

Il decreto delinea il contenuto dei Modelli di organizzazione e di gestione prevedendo che gli stessi, in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, devono: 

· individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

· prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società in relazione ai reati da prevenire; 

· individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione dei reati; 

· prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli; 

· introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello.

2.6 Codici di comportamento predisposti dalle associazioni rappresentative di categoria 

Il d.lgs. n.231/2001 prevede: “I Modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sull’idoneità dei Modelli a prevenire i reati”. Il presente Modello è stato redatto tenendo conto delle indicazioni espresse dalle Linee Guida di Confindustria, edizione marzo 2008.

3) Gli strumenti di governance di MERANARENA S.r.l.

Sono organi della Società: l'Assemblea, il Sindaco Unico, il Presidente del Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale.

MERANARENA è una società Inhouse del Comune di Merano, socio unico della stessa.
La Società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto da quattro membri nominati dall'Assemblea.

Il Collegio Sindacale si compone di un Sindaco Unico ed è nominato dall'Assemblea.
Il principale strumento di governance della Società è lo Statuto, in conformità con le disposizioni di legge vigenti, che contempla diverse previsioni relative al governo societario volte ad assicurare il corretto svolgimento dell’attività di gestione ed il Regolamento di Amministrazione.
La Società adotta anche un Sistema di gestione per la Qualità (anche se attualmente non certificato da ente terzo indipendente).
Gli strumenti di governance adottati della Società e le previsioni del presente Modello consentono di individuare come si siano formate e attuate le decisioni della Società.

4) Il progetto e la metodologia adottati dalla Società

4.1 Premessa 

La decisione di adottare un Modello di organizzazione ex d.lgs. n.231/2001, oltre a rappresentare un motivo di esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento alla commissione di alcune tipologie di reato, è un atto di responsabilità sociale nei confronti dei propri soci, dipendenti, clienti, fornitori, oltre che della collettività.

L’introduzione di un ulteriore sistema di controllo dell’agire imprenditoriale, unitamente alla fissazione e divulgazione di principi etici, consente di regolare i comportamenti e le decisioni di quanti, quotidianamente, sono chiamati ad operare in nome o a favore della Società con l’obiettivo, quindi, di rispettare non solo le leggi ma anche le regole etiche e di condotta. 

La Società ha, quindi, inteso avviare una serie di attività (di seguito, il “Progetto”) volte a rendere il proprio Modello organizzativo conforme ai requisiti previsti dal d.lgs. n.231/2001 e coerente sia con i principi già radicati nella propria cultura d’azienda, sia con le indicazioni contenute nelle Linee Guida di Confindustria. 

4.2 Il Progetto della Società per la definizione del Modello ex d.lgs. n.231/2001 

La metodologia scelta per eseguire il Progetto, in termini di organizzazione, definizione delle modalità operative, strutturazione in fasi, assegnazione delle responsabilità tra le varie funzioni aziendali, è stata elaborata al fine di garantire la qualità e l’autorevolezza dei risultati. 

Il d.lgs. n.231/2001 indica, tra i requisiti del Modello, l’individuazione dei processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i reati espressamente richiamati dal decreto. Si tratta, in altri termini, di quelle attività e processi aziendali che comunemente sono definiti “sensibili". 

Propedeutica all’individuazione delle attività sensibili è stata l’analisi della struttura societaria ed organizzativa della Società, svolta al fine di meglio comprendere l’attività della stessa e di identificare gli ambiti aziendali oggetto dell’intervento.

La raccolta della documentazione rilevante e l’analisi della stessa da un punto di vista sia tecnico-organizzativo sia legale con le figure di riferimento della Società ha permesso di confrontare le attività aziendali con tutte le possibilità di reato previste dal decreto e, di conseguenza, individuare i processi/attività sensibili.

Al termine di quest’attività è stata definita una “Mappatura dei rischi” dei processi/attività sensibili verso cui indirizzare l’attività di analisi. 

Successivamente sono stati analizzati e formalizzati, per ogni processo/attività sensibile individuato nelle precedenti fasi, le modalità di svolgimento, le funzioni e i ruoli/responsabilità dei soggetti interni ed esterni coinvolti, gli elementi di controllo esistenti, al fine di verificare in quali aree/settori di attività e secondo quali modalità si potessero astrattamente realizzare le fattispecie di reato di cui al d.lgs. n.231/2001. 

L’analisi è stata incentrata anche sulla rilevazione delle attività e procedure di controllo esistente con particolare riferimento a: 

· esistenza di procedure formalizzate;

· tracciabilità e verificabilità ex post delle transazioni tramite adeguati supporti documentali/informativi;

· individuazione dei compiti;

· esistenza di deleghe formalizzate coerenti con le responsabilità organizzative assegnate; 

· attività di monitoraggio, al fine di consentire l’aggiornamento periodico/tempestivo delle deleghe e del sistema di controllo. 

Le interviste sono state realizzate da professionisti esperti di gestione del rischio, analisi dei processi e consulenti legali, affiancati dalle risorse della Società dedicate al Progetto. 

Al termine dell’attività sopra descritta è stato definito il Modello ai sensi del d.lgs. n.231/2001, articolato in tutte le sue componenti secondo le disposizioni del decreto e le indicazioni contenute nei codici di comportamento predisposti da Confindustria, nonché adattato alla realtà aziendale tra cui il Codice etico. 

In conclusione, per garantire la risoluzione di eventuali gap rilevati con l’iniziale analisi del rischio sono state formalizzare diverse raccomandazioni contenute in uno specifico Piano di intervento. 

Il Modello finale della Società persegue l’obiettivo di configurare un sistema strutturato ed organico di strumenti e di attività di controllo, volto a prevenire, per quanto possibile, la commissione di condotte che possano determinare i reati contemplati dal decreto.

Attraverso l’individuazione delle attività esposte al rischio di reato, si vuole, da un lato, determinare una piena consapevolezza in tutti coloro che operano in nome e per conto dell’azienda di poter incorrere in un illecito passibile di sanzione (illecito la cui commissione è fortemente censurata dalla Società, in quanto sempre contraria ai suoi interessi anche quando, apparentemente, foriera di un vantaggio economico immediato); dall’altro, grazie ad un monitoraggio costante dell’attività, consentire alla Società di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati.
5) Struttura del Modello adottato da MERANARENA S.r.l.

Il Modello adottato dalla MERANARENA si compone di:

1. La Descrizione del Modello, costituito da una “parte generale” contenente la descrizione del decreto, gli obiettivi del Modello, le fattispecie di reato previste dallo stesso, le modalità di prevenzione delle fattispecie delittuose, i riferimenti e il regolamento dell’Organismo di Vigilanza, i riferimenti al sistema sanzionatorio, alla formazione, all’informazione e all’aggiornamento del Modello, ai flussi informativi all’ODV e da una “parte speciale” contenente, per ciascuna tipologia di reato, l’indicazione dei protocolli implementati dall’azienda elaborati sulla base della mappatura-analisi dei rischi.
2. La Mappatura-Analisi dei Rischi Reato, che contiene l’elencazione delle fattispecie di reato previsti dal d.lgs. n.231/01, la loro descrizione, le funzioni coinvolte e le attività aziendali a rischio, gli strumenti organizzativi da utilizzare per evitare la commissione dei reati, le raccomandazioni, la probabilità che l’evento criminoso si verifichi e l’impatto che il verificarsi dell’evento ha sul contesto societario di riferimento.
3. Il Codice etico, che prevede  i principi etici e di deontologia che la Società riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti coloro che operano per il conseguimento degli obiettivi della Società. Il Codice etico esprime, fra l’altro, linee e principi di comportamento volti a prevenire i reati di cui al d.lgs. n.231/2001 e richiama espressamente il Modello come strumento utile per operare nel rispetto delle normative. I principi e le regole contenuti nel presente Modello sono coerenti con quelli previsti dal Codice etico della Società, adottato anche in ottemperanza al d.lgs. n.231/2001 e approvato dal Consiglio di Amministrazione.
Il Codice etico deve quindi essere considerato come parte integrante del presente Modello e strumento fondamentale per il conseguimento degli obiettivi del Modello stesso.
4. I documenti relativi al sistema di governance aziendale (statuto-delibere cda-deleghe-regolamento di amministrazione), organigrammi e mansionari interni
5. I manuali di gestione-procedure-istruzioni-format-controlli del SGS-Sistema di gestione della Sicurezza sul lavoro, Sistema Qualità, Regolamento di amministrazione, ecc.., richiamati nei documenti di cui ai punti precedenti ed in particolare nella parte speciale del presente documento e nell’analisi dei rischi.
Il Modello adottato dalla Società è integrato in parte nel Sistema di gestione per la Qualità aziendale ed è consultabile presso la Direzione.

Il seguente schema rappresenta in modo dinamico le correlazioni e il funzionamento del Modello:
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Il Modello organizzativo adottato dalla Società risponde a tutti gli obblighi legislativi di riferimento:

	Riferimenti al d.lgs. n.231/2001
	Elementi del Modello “231”

	Art.6, c.1, lett. a): adozione di un Modello
	Descrizione del Modello, cap. 5

	Art.6, c.2, lett. d): obblighi di informazione all’OdV
	Descrizione del Modello cap 6.3. procedura flussi informativi all’OdV

	Art.6, c.1, lett. b): Organismo di Vigilanza
	Descrizione del Modello, cap. 6

	Art.6, c.2, lett. e): sistema sanzionatorio
	Descrizione del Modello, cap. 7

	Art.6, c.2, lett. a): individuare le attività a rischio di reato
	Mappatura dei rischi-Parte speciale del documento di Descrizione del Modello

	Art.6, c.2, lett. b): prevedere specifici protocolli
	I documenti relativi al sistema di governance aziendale (statuto-delibere cda-deleghe-regolamento di amministrazione), organigrammi e mansionari interni nonché manuali-procedure-istruzioni-format (SGS-Sistema di gestione della Sicurezza sul lavoro, Sistema Qualità, Regolamento di amministrazione, ecc..) richiamati nei documenti di cui ai punti precedenti ed in particolare nell’Analisi dei rischi e nella Parte Speciale del presente documento.

	Art.6, c.2, lett. b): programmare la formazione
	1. Descrizione del Modello, cap. 8


6) L’Organismo di Vigilanza ai sensi del d.lgs. n.231/2001
In base alle previsioni del d.lgs. n.231/2001, art. 6, comma 1, lett. a) e b), la Società può essere esonerata dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. n.231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 

· adottato ed efficacemente attuato Modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati considerati; 

· affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di valutarne  l’aggiornamento ad un organismo della Società dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

L’affidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi rappresentano, quindi, presupposti indispensabili per l’esonero dalla responsabilità prevista dal d.lgs. n.231/2001. 

I requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza (OdV), così come proposti dalle Linee guida emanate da Confindustria edizione 2008, fatti propri anche dagli organi giudicanti nelle diverse pronunce giurisprudenziali pubblicate, possono essere così identificati: 

· autonomia ed indipendenza; 

· professionalità; 

· continuità di azione;

· conoscenza dei processi aziendali.

Il d.lgs. n.231/2001 non fornisce indicazioni specifiche circa la composizione dell’OdV. In assenza di tali indicazioni, la Società ha optato per una soluzione che, tenuto conto delle finalità perseguite dalla legge e dagli indirizzi ricavabili dalla giurisprudenza pubblicata, è in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni ed alla propria complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’OdV è preposto. 

Il Consiglio di Amministrazione della Società ha optato per una composizione monocratica del proprio OdV e per l’affidamento del ruolo ad una figura esterna all’organizzazione della Società,.

Questa scelta consente di costituire un organismo che, viste le piccole dimensioni della società, sia in grado di soddisfare i requisiti di autonomia, indipendenza e continuità d’azione sopra richiamati. 

Per quanto concerne la professionalità, il CdA ritiene importante affidare il ruolo di componente esterno dell’OdV ad una figura professionalmente adeguata alle caratteristiche aziendali e del Modello “231” adottato. 

6.1 Principi generali in tema di istituzione, nomina e sostituzione dell’OdV 

L’OdV della Società è istituito con delibera del Consiglio di Amministrazione. Il componente dell’OdV resta in carica per la durata minima di un anno e massima di tre anni. Il componente dell’OdV è rieleggibile.

L’OdV cessa per scadenza del termine del periodo stabilito in sede di nomina, pur continuando a svolgere ad interim le proprie funzioni fino a nuova nomina dell’Organismo stesso, che deve essere effettuata nel primo CdA utile. 

Se, nel corso della carica, il componente dell’OdV cessa dal proprio incarico, il CdA provvede alla sua sostituzione con propria delibera. Fino alla nuova nomina, il componente rimane in carica. 

Il compenso per la qualifica di componente esterno dell’OdV è stabilito per tutta la durata del mandato dal CdA e deve essere congruo all'attività da svolgere e alle responsabilità conseguenti al fine di garantire un'efficace azione di vigilanza.

La nomina quale componente dell’OdV è condizionata alla presenza di requisiti soggettivi di eleggibilità. In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il soggetto designato a ricoprire la carica di componente dell’OdV deve rilasciare una dichiarazione nella quale attesti l’assenza di motivi di ineleggibilità quali: 

· conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società, tali da pregiudicare l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’OdV; 

· titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni al capitale sociale della Società di entità tale da permettere di esercitare una notevole influenza sulla Società; 

· funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro dell’OdV ovvero all’instaurazione del rapporto di consulenza/collaborazione con lo stesso Organismo – di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre procedure concorsuali; 

· sentenza di condanna anche non passata in giudicato ed anche ai sensi dell’art. 444 c.p.p., in Italia o all’estero, per i delitti richiamati dal d.lgs. n.231/2001 o delitti comunque incidenti sulla moralità professionale; 

· condanna, con sentenza anche non passata in giudicato, ovvero con provvedimento che comunque ne accerti la responsabilità, a una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di un soggetto nominato, questi decadrà automaticamente dalla carica. 

L’OdV potrà giovarsi sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, nello svolgimento dei compiti affidatigli, della collaborazione di tutte le funzioni e strutture della Società ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità. Tale facoltà consente all’OdV di assicurare un elevato livello di professionalità e la necessaria continuità di azione. 

A tal fine, il CdA assegna, ogni anno, un budget di spesa all’OdV tenuto conto delle richieste di quest’ultimo, che dovranno essere formalmente presentate al CdA. 

L’assegnazione del budget permette all’OdV di operare in autonomia e con gli strumenti opportuni per un efficace espletamento del compito assegnatogli dal presente Modello e secondo quanto previsto dal d.lgs. n.231/2001. 

Al fine di garantire la necessaria stabilità al componente dell’OdV, la revoca dei poteri propri dell’OdV e l’attribuzione di tali poteri ad altro soggetto potrà avvenire soltanto per giusta causa, anche legata ad interventi di ristrutturazione organizzativa della Società, mediante un’apposita delibera del CdA. 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro dell’OdV potrà intendersi, a titolo meramente esemplificativo: 

· una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quale (a titolo meramente esemplificativo): l’omessa redazione della relazione informativa annuale al CdA sull’attività svolta, di cui al successivo paragrafo 5.5; l’omessa redazione del programma di vigilanza; 

· l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’OdV, secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), d.lgs. n.231/2001, risultante da una sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, emessa nei confronti della Società ai sensi del d.lgs. n.231/2001 ovvero da provvedimento che comunque ne accerti la responsabilità; 

· l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e “continuità di azione” propri dell’OdV.

In casi di particolare gravità, il CdA potrà comunque disporre, sentito il parere del Collegio Sindacale, la sospensione dei poteri dell’OdV e la nomina di un organismo ad interim.

6.2 Funzioni e poteri dell’OdV

Le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcun altro organismo o struttura della Società, fermo restando però che l’organo dirigente è in ogni caso chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo operato, in quanto l’organo dirigente ha la responsabilità ultima del funzionamento e dell’efficacia del Modello. 

All’OdV sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello secondo quanto stabilito dall’art. 6 del d.lgs. n.231/2001. 

Pertanto, all’OdV è affidato il compito di vigilare in generale: 

· sulla reale (e non meramente formale) efficacia del Modello e sulla sua adeguatezza rispetto all’esigenza di prevenire la commissione dei reati per cui trova applicazione il d.lgs. n.231/2001; 

· sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei destinatari; 

· sull’aggiornamento del Modello nel caso in cui si riscontrassero esigenze di adeguamento in relazione alle mutate condizioni aziendali o normative.

· In particolare, all’OdV sono affidati, per l’espletamento e l’esercizio delle proprie funzioni, i seguenti compiti e poteri: 

· disciplinare il proprio funzionamento anche attraverso l’introduzione di un regolamento delle proprie attività; 

· effettuare verifiche mirate su specifiche attività a rischio avendo libero accesso ai dati relativi; 

· promuovere l’aggiornamento della Mappatura dei rischi in caso di significative variazioni organizzative o di estensione della tipologia di reati presi in considerazione dal d.lgs. n.231/2001 e formulare al CdA eventuali proposte di aggiornamento o adeguamento del Modello;

· coordinarsi con le funzioni aziendali di riferimento per valutare l’adeguatezza del Modello e delle relative procedure e definire eventuali proposte di adeguamento e miglioramento (regole interne, procedure, modalità di controllo) verificandone, successivamente, l’attuazione;

· monitorare le iniziative di informazione/formazione, finalizzate alla diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello in ambito aziendale;

· raccogliere e gestire le informazioni necessarie a fornire un quadro costantemente aggiornato circa l’attuazione del Modello;

· supervisionare il sistema di comunicazione interna per consentire la trasmissione di notizie rilevanti ai fini del d.lgs. n.231/2001, garantendo la tutela e la riservatezza del segnalante;

· esprimere, sulla base delle risultanze emerse dalle attività di verifica e di controllo, una valutazione periodica sull’adeguatezza del Modello rispetto alle prescrizioni del d.lgs. n.231/2001, ai principi di riferimento, alle novità normative ed agli interventi giurisprudenziali di rilevo, nonché sull’operatività dello stesso;

· segnalare periodicamente al Presidente e al Collegio Sindacale della Società, in base alle rispettive competenze, eventuali violazioni di protocolli e/o procedure o le carenze rilevate in occasione delle verifiche svolte, affinché questi possano adottare i necessari interventi di adeguamento coinvolgendo, ove necessario, il CdA;

· vigilare sull’applicazione coerente delle sanzioni previste dalle normative interne nei casi di violazione del Modello, ferma restando la competenza dell’organo deputato per l’applicazione dei provvedimenti sanzionatori;

· rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni;

· fornire chiarimenti in merito al significato ed all’applicazione degli elementi del Modello.

Il CdA della Società curerà l’adeguata comunicazione alle strutture aziendali dei compiti dell’OdV e dei suoi poteri. 

Il componente dell’OdV è tenuto al vincolo di riservatezza rispetto a tutte le informazioni di cui è venuto a conoscenza a seguito dello svolgimento del proprio incarico. 

La divulgazione di tali informazioni potrà essere effettuata solo ai soggetti e con le modalità previste dal presente Modello. 

6.3 Obblighi di informazione nei confronti dell’OdV e flussi informativi 

L’OdV deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema di comunicazione interna all’indirizzo email dello stesso, in merito ad atti, comportamenti od eventi che possano determinare una violazione del Modello o che, più in generale, siano rilevanti ai fini del d.lgs. n.231/2001. 

Gli obblighi di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel Modello rientrano, per quanto riguarda il personale aziendale, nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro di cui agli artt. 2104 e 2105 c.c. 

Il corretto adempimento dell’obbligo di informazione da parte del prestatore di lavoro non può dar luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari. 

Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

· devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative: alla commissione, o al ragionevole pericolo di commissione, dei reati richiamati dal d.lgs. n.231/2001; a “pratiche” non in linea con le norme di comportamento emanate dalla Società; a comportamenti che, in ogni caso, possono determinare una violazione del Modello; 

· il dipendente che intenda segnalare una violazione (o presunta violazione) del Modello può contattare il proprio diretto superiore gerarchico il quale dovrà avvisare immediatamente l’OdV, ovvero, qualora la segnalazione al diretto superiore non dia esito oppure il dipendente si senta a disagio nel rivolgersi al suo diretto superiore, riferire direttamente all’OdV; 

· l’OdV valuta discrezionalmente e sotto la propria responsabilità le segnalazioni ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi e in questo ultimo caso dovrà effettuare idonea istruttoria;
· nel caso rinvenga possibili violazioni del Modello o possibili integrazioni di reati 231 dovrà prontamente avvisare il Cda (per reati relativi al personale o al Collegio Sindacale o l’Assemblea) o l’Assemblea-Collegio Sindacale (per reati compiuti dal Cda) affinchè valutino eventuali idonee sanzioni da intraprendere.
I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione o penalizzazione ed in ogni caso è assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

Oltre alle segnalazioni di cui sopra, devono essere inoltre obbligatoriamente trasmesse all’OdV le informazioni concernenti: 

· i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati contemplati dal d.lgs. n.231/2001 e che possano coinvolgere la Società nonché dell’inizio/conclusione di procedimenti che coinvolgano la società relativamente a detti reati e l’emissione di eventuali sanzioni; 

· i provvedimenti e/o sentenze e/o notizie e/o verbali provenienti da Autorità Pubbliche o da polizia giudiziaria (es. Guardia di Finanza, Forze dell’Ordine, Magistratura, INPS, INAIL, ASL, APPA);

· le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario nei loro confronti in relazione ai reati di cui al d.lgs. n.231/2001; 

· le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate ovvero ai provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

· i rapporti di audit e controllo (sia interni che di enti esterni) inerenti aree e/o processi sensibili ai sensi del d.lgs. n.231/2001; 

· modifiche organizzative e societarie, di poteri, deleghe, procure, mansioni, organigrammi; 

· verbali del Cda e del Sindaco/Collegio Sindacale;

· le richieste, l’eventuale erogazione, lo stato di avanzamento pratica ed utilizzo di finanziamenti pubblici; 

· l’inizio/stato di avanzamento/conclusione di procedure di affidamento di appalti a seguito di gare ovvero a trattativa privata; 

· affidamenti attribuiti da enti pubblici o soggetti che svolgono funzioni di pubblica utilità; 

· anomalie o criticità riscontrate dai responsabili nello svolgimento delle attività sensibili per l’applicazione del d.lgs. n.231/2001.
· i dati e le informazioni richiesti dall’ODV o previste dal presente Modello; 

· segnalazioni ed eventuali eccezioni oppure situazioni che richiedono un aggiornamento del Modello. 

6.4 Raccolta e conservazione delle informazioni 

Tutte le informazioni, segnalazioni, report, relazioni, previsti nel Modello, sono conservati dall’OdV in un apposito archivio riservato (informatico e cartaceo).
Tutti i colloqui che l'OdV intrattiene con i dipendenti aziendali devono essere verbalizzati in apposito Libro Verbali, vidimato e con pagine numerate che resta in custodia presso la sede della Società.
Il componente uscente dell’OdV deve provvedere affinché il passaggio della gestione dell’archivio avvenga correttamente ai nuovi componenti.

6.5 Reporting dell’OdV verso gli organi societari 

L’OdV riferisce in merito all’efficacia ed osservanza del Modello, all’emersione di eventuali aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi. A tal fine, l’OdV predispone: 

· con cadenza annuale, una relazione informativa, relativa all’attività svolta da presentare al CdA; 

· immediatamente al verificarsi di violazioni accertate del Modello, con presunta commissione di reati, una comunicazione da presentare al CdA e al Collegio Sindacale/Sindaco Unico, per quanto di competenza, previa informativa al Presidente. 

Nell’ambito del reporting annuale sono affrontati i seguenti aspetti: 

· controlli e processi di auditing svolti dall’OdV oppure su incarico dell’OdV ed esito degli stessi; 

· stato di avanzamento di eventuali progetti di implementazione/revisione di processi sensibili; 

· eventuali innovazioni legislative o modifiche organizzative che richiedono aggiornamenti nell’identificazione dei rischi o variazioni del Modello; 

· eventuali sanzioni disciplinari irrogate dagli organi competenti a seguito di violazioni del Modello; 

· altre informazioni ritenute significative; 

· valutazione di sintesi sull’adeguatezza del Modello rispetto alle previsioni del d.lgs. n.231/2001. 

Gli incontri con gli organi societari cui l’OdV riferisce devono essere documentati e registrati in un apposito Libro Verbali, vidimato e con pagine numerate.

L’OdV cura l’archiviazione della relativa documentazione.

7) Sistema disciplinare e sanzionatorio 

7.1 Funzione del sistema disciplinare 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del d.lgs. n.231/2001 indicano, quale condizione per un’efficace attuazione del Modello di organizzazione, gestione e controllo, l’introduzione di un sistema idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello stesso. 

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare e sanzionatorio costituisce un presupposto essenziale per l’efficacia del Modello di organizzazione. 

Le sanzioni previste saranno applicate ad ogni violazione delle disposizioni contenute nel Modello, a prescindere dallo svolgimento e dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria. 

In ogni caso, la sanzione prescinde dalla commissione del reato e si attesta come reazione della Società al mancato rispetto di procedure o regole comportamentali richiamate dal Modello.

7.2 Misure nei confronti di lavoratori subordinati non dirigenti 

L’osservanza delle disposizioni e delle regole comportamentali previste dal Modello costituisce adempimento da parte dei dipendenti della Società degli obblighi previsti dall’art. 2104, comma 2, c.c.; obblighi dei quali il contenuto del medesimo Modello rappresenta parte sostanziale ed integrante. 

Costituisce pertanto illecito disciplinare ogni violazione da parte dei dipendenti della Società delle condotte previste dal Modello o da questo richiamate e, in ogni caso, la commissione (anche sotto forma di tentativo) di qualsiasi illecito penale per cui è applicabile il d.lgs. n.231/2001. 

I provvedimenti disciplinari e sanzionatori sono irrogabili nei confronti dei lavoratori dipendenti della Società in conformità a quanto previsto dall’art. 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 (c.d. “Statuto dei Lavoratori”) e dal CCNL applicato e in particolare:

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni saranno proporzionate ai seguenti criteri generali:

· all’intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo anche alla prevedibilità dell’evento;

· al comportamento complessivo del lavoratore o con particolare riguardo alla sussistenza o meno di precedenti provvedimenti disciplinari o sanzionatori del medesimo;

· alle mansioni del lavoratore ed all’inquadramento contrattuale dello stesso;

· eventuale concorso di altri soggetti nella responsabilità;

· alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza;

· alle conseguenze in capo alla società, ovvero entità del danno o pericolo come conseguenza dell’infrazione per la Società e/o per tutti i portatori d’interesse;

· alle circostanze nelle quali l’infrazione ha avuto luogo;

· alla rilevanza degli obblighi violati

· alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare. 

In applicazione del presente sistema sanzionatorio, le sanzioni disciplinari previste a carico dei dipendenti, in ordine crescente di gravità sono le seguenti: a) Rimprovero verbale o scritto; b) Multa; c) Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione; d) Licenziamento con preavviso o senza preavviso. 
Ad ogni notizia accertata di violazione del Modello dovrà iniziare un’azione disciplinare finalizzata all’accertamento della violazione stessa. In particolare, nella fase di accertamento verrà previamente contestato al dipendente l’addebito e gli sarà, altresì, garantito un congruo termine di replica in ordine alla sua difesa. Una volta accertata la violazione, sarà comminata all’autore una sanzione disciplinare proporzionata alla gravità della violazione commessa ed all’eventuale recidiva. 

Resta inteso che saranno rispettate le procedure, le disposizioni e le garanzie previste dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori e dalla normativa contrattuale in materia di provvedimenti disciplinari. 

Per quanto concerne l’accertamento delle infrazioni concernenti il presente Modello, i procedimenti disciplinari e la comminazione delle sanzioni restano validi i poteri già conferiti, nei limiti delle rispettive deleghe e competenze, alla dirigenza della Società. 

Ogni atto relativo al procedimento disciplinare dovrà essere comunicato all’OdV per le valutazioni ed il monitoraggio di sua competenza.

7.3 Misure nei confronti dei dirigenti 
In caso di violazione del Modello organizzativo da parte dei dirigenti, la Società provvederà ad applicare nei confronti dei responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto dalla vigente normativa e dal CCNL adottato o dal mandato.
In ogni caso, se la violazione del Modello fa venire meno il rapporto di fiducia, la sanzione è individuata nella risoluzione del rapporto di lavoro. 

Ogni atto relativo al procedimento sanzionatorio dovrà essere comunicato all’OdV per le valutazioni ed il monitoraggio di sua competenza.
7.4 Misure nei confronti degli Amministratori 

Si specifica, a titolo esemplificativo, che costituisce violazione dei doveri degli Amministratori:

· la commissione, anche sotto forma di tentativo, di un reato per cui è applicabile il d.lgs. n.231/2001 nell’espletamento delle proprie funzioni, in particolare la non segnalazione di possibili conflitti di interesse durante le sedute di approvazioni di delibere; 

· l’inosservanza delle regole prescritte dal Modello; 

· la mancata vigilanza circa il rispetto del Modello e delle regole da esso richiamate; 

· tolleranza di irregolarità commessa da prestatori di lavoro o partner della Società. 

L’OdV, raccolta una notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del Modello da parte di membri del CdA, dovrà tempestivamente informare dell’accaduto il Collegio Sindacale e l’intero CdA. I soggetti destinatari dell’informativa dell’OdV, valutata la fondatezza della segnalazione ed effettuati i necessari accertamenti, potranno assumere, secondo quanto previsto dallo Statuto, dalla legge e nel presente modello, gli opportuni provvedimenti tra cui, se del caso, la convocazione dell’assemblea dei soci, al fine di adottare le misure più idonee previste dalla legge. 

Ogni atto relativo al procedimento sanzionatorio dovrà essere comunicato all’OdV per le valutazioni ed il monitoraggio di sua competenza.

7.5 Misure nei confronti dei Sindaci 

Si specifica, a titolo esemplificativo, che costituisce violazione dei doveri dei Sindaci:

· la commissione, anche sotto forma di tentativo, di un reato per cui è applicabile il d.lgs. n.231/2001 nell’espletamento delle proprie funzioni, in particolare la non segnalazione di possibili conflitti di interesse durante le sedute di approvazioni di delibere; 

· l’inosservanza delle regole prescritte dal Modello; 

· la mancata vigilanza circa il rispetto del Modello e delle regole da esso richiamate; 

· tolleranza di irregolarità commessa da prestatori di lavoro o partner della Società. 

L’OdV, constatata una notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del Modello da parte da parte di uno o più Sindaci, dovrà tempestivamente informare dell’accaduto il CdA.
I soggetti destinatari dell’informativa dell’OdV, valutata la fondatezza della segnalazione ed effettuati necessari accertamenti, potranno assumere, secondo quanto previsto dallo Statuto e dalla legge e dal presente modello, gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione dell’assemblea dei soci, al fine di adottare le misure più idonee previste dalla legge.

7.6 Misure nei confronti di partner commerciali, consulenti e collaboratori esterni, collaboratori interni non dipendenti
L’adozione da parte di partner commerciali, consulenti e collaboratori esterni o interni, comunque denominati, o altri soggetti aventi rapporti contrattuali con la Società, di comportamenti in contrasto con i principi stabiliti dal Modello e dal Codice etico, sarà sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali che saranno inserite nei relativi contratti. 

Con tali clausole il terzo si obbliga ad adottare ed attuare efficacemente procedure aziendali e/o a tenere comportamenti idonei a prevenire la commissione, anche tentata, dei reati in relazione ai quali si applicano le sanzioni previste nel d.lgs. n.231/2001. L'inadempimento, anche parziale, di tale obbligazione, è sanzionato con la facoltà della Società di sospendere l’esecuzione del contratto e/o di recedere unilateralmente dallo stesso, anche in corso di esecuzione prevedendo eventualmente delle penali, oppure di risolvere il medesimo contratto, fatto salvo in ogni caso il diritto della Società al risarcimento degli eventuali danni subiti.
8) Piano di formazione e comunicazione

8.1 Premessa 

La Società al fine di dare efficace attuazione al Modello, assicura una corretta divulgazione dei contenuti e dei principi dello stesso, oltre che di quelli del Codice etico, all’interno ed all’esterno della propria organizzazione. 

In particolare, obiettivo della Società è estendere la comunicazione dei principi del Modello e del Codice etico non solo ai propri dipendenti, ma anche ai soggetti che operano – anche occasionalmente – per il conseguimento degli obiettivi della Società in forza di rapporti contrattuali. 

L’attività di comunicazione e formazione è diversificata a seconda dei destinatari cui essa si rivolge, ma è, in ogni caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e continuità, al fine di consentire ai diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni aziendali che sono tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

La comunicazione e la formazione sui principi e contenuti del Modello sono garantiti dalla Società che identifica, di concerto con l’OdV, la migliore modalità di effettuazione di tali servizi. 

Le attività di comunicazione e formazione relative al Modello sono supervisionate dall’OdV, che potrà proporre eventuali integrazioni ritenute utili, e sono adeguatamente documentate.

8.2 Dipendenti 

Ogni dipendente è tenuto ad acquisire consapevolezza dei contenuti del Modello messi a sua disposizione e conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività. 

Ai dipendenti è garantita la possibilità di consultare presso la Direzione la documentazione costituente il Modello, gli strumenti e le procedure aziendali ad esso riferibili.

Inoltre, al fine di agevolare la comprensione del Modello, i dipendenti, con modalità diversificate secondo il loro grado di coinvolgimento nelle attività individuate come sensibili ai sensi del d.lgs. n.231/2001, sono tenuti a partecipare alle specifiche attività formative che saranno promosse. 

La Società adotta idonei strumenti di comunicazione per aggiornare i dipendenti circa le eventuali modifiche del Modello, nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, normativo o organizzativo.

9) Adozione e criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello

Il CdA delibera in merito all’aggiornamento del Modello e del suo adeguamento in relazione a modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 

· modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività d’impresa; 

· cambiamenti delle aree di business; 

· modifiche normative; 

· risultanze dei controlli; 

· significative violazioni delle prescrizioni del Modello. 

Il Modello sarà, in ogni caso, sottoposto a procedimento di revisione periodica con cadenza triennale.

_________________________________________________________________________________________________________________________

Il Modello entra in vigore alla data di approvazione da parte del Consiglio di Amministrazione della Società e si ritiene applicabile nei confronti dei destinatari al momento della notifica agli stessi.

_________________________________________________________________________________________________________________________

- PARTE SPECIALE -

La presente parte speciale definisce i protocolli operativi implementati ed i comportamenti e le procedure da seguire per ciascun reato ex d.lgs. 231/01 e ciascuna area a rischio reato e processo aziendale di seguito individuati.

Obiettivo della presente parte speciale è di fare in modo che tutti i Destinatari, nella misura in cui sono coinvolti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio dei reati sopra indicati, si attengano a regole di condotta, protocolli e procedure, conformi a quanto prescritto, dalla parte speciale stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi di reati di cui sopra.

La presente parte speciale ha la funzione di: 

a) indicare i presidi ed i protocolli operativi adottati per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente parte speciale;

b) fornire i principi generali e procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con Ente, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello

c) fornire all'OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali, chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste.

I

Reati in danno della Pubblica Amministrazione

(articoli 24 e 25 Dlgs 231/2001)

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione, sono i reati previsti dagli articoli 24 e 25 del D.Lgs. 231/01, meglio descritti nell’analisi dei rischi e in particolare:

ART 24 

Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis C.P.); Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.316-ter C.P.); Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 640, comma 2, n.1, C.P.); Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis C.P.); Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter C.P.)

ART 25

Corruzione per un atto d'ufficio  (art. 318 C.P.); Pene per il corruttore (art. 321 C.P.); Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 C.P.); Circostanze aggravanti (art. 319-bis C.P.); Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter C.P.) induzione indebita a dare o promettere utilità (art 319 quater c.p); Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art 320 c.p); Istigazione alla corruzione (art. 322 C.P.); Concussione (art. 317 C.P.); Peculato, concussione, corruzione ed istigazione alla corruzione di membri funzionari degli organi delle Comunità Europee e Stati Esteri (art. 322 c.p.)

Aree Sensibili e Processi a rischio 

Le aree ed i processi sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono precisamente indicati nella Mappatura Rischi Reato sez. art 24 e 25 e di seguito si riassumono.

· gestione attività di richiesta e/o gestione finanziamenti/contributi/sovvenzioni/erogazioni, assicurazioni o garanzie provenienti da p.a. o soggetti pubblici;

· gestione degli approvvigionamenti di lavori/servizi/forniture/consulenze con fornitori (dalla fase della nascita del fabbisogno, qualificazione dello stesso, ricerca fornitori, acquisizione offerte e gestione processo, alla modifica in corso, all’ottenimento finale con verifica di esecuzione);
· gestione processo pagamenti – flussi finanziari – controllo flussi finanziari – in particolare tutti i processi idonei a creare fondi patrimoniali occulti da utilizzare per il compimento dei reati di cui alla presente sessione (es. omaggi, donazioni, liberalità, no profit, sponsorizzazioni, gestione cassa, processo pagamenti e flussi finanziari, spese di rappresentanza, spese di trasferta, ecc..)

· gestione rapporti con p.a. per autorizzazioni/licenze/concessioni/servizi pubblici;

· gestione eventuali contenziosi con p.a. (giudiziali, stragiudiziali, arbitrali)

· gestione rapporti con p.a. per verifiche/collaudi/ispezioni/controlli;

· gestione dei rapporti con il Comune di Merano per contributi/finanziamenti/controlli/autorizzazioni/comunicazioni societarie-budget, ecc..

· gestione rapporti con la p.a. per gestione rapporto lavorativo (inail, Inps,ecc..), assunzione personale appartenente alle categorie protette;

· gestione trattamenti previdenziali del personale e/o gestioni accertamenti/ispezioni;

· gestione consulenti che collaborano con attività a contatto con p.a. o richiesta finanziamenti/contributi/erogazioni pubbliche

· predisposizione dichiarazione dei redditi o dei sostituti di imposta o di altre dichiarazioni funzionali alla liquidazione dei tributi in genere

· alterazione di documenti informatici destinati alla p.a. o sistemi informatici/software della p.a. o di software interni per accesso alla p.a. 

· vendita biglietti ingressi/controllo accessi strutture utenti

· gestione contenzioso e rapporti con autorità giudiziarie e di controllo-vigilanza e transazioni
Protocolli e presidi operativi specifici e Protocolli di supporto
I presidi e protocolli operativi specifici per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente sezione speciale sono stati individuati:

· nei principi etici generali e istruzioni comportamentali specifiche previsti nel codice etico per la gestione dei rapporti con la P.A., i fornitori, le autorità giudiziarie e di controllo, obblighi di correttezza;
· sistema di deleghe e mansioni specifiche interne per ciascuna attività e sistema di linee di dipendenza gerarchica, con suddivisione delle mansioni e tracciabilità di ciascuna fase. Si vedano a tal proposito: organigramma-mansionari, deleghe del cda e le singole procedure di seguito richiamate;
· procedura e Regolamento amministrativo per la gestione degli acquisti con specifica richiesta di un minimo di offerte, individuazione dei soggetti incaricati agli acquisti, soglie di acquisto, procedure. 

· procedura per la gestione dei rapporti con le autorità/enti pubblici/organi di vigilanza - la richiesta di autorizzazioni/concessioni/provvedimenti alla P.A. e gestione delle ispezioni controlli in azienda – la richiesta di finanziamenti/erogazioni pubbliche, con evidenza dei processi aperti e indicazione del responsabile
· procedura assunzione e gestione del personale
· procedura vendita biglietti-accessi
· specifiche misure del piano anticorruzione
· misure di sicurezza informatica a tutela dei sistemi informatici aziendali e di rispetto ed adeguamento alla normativa privacy;
Protocolli di supporto:

Oltre ai protocolli specifici sopra descritti, sono di fondamentale importanza al fine di evitare il rischio di compimento dei reati di cui sopra, i protocolli volti a controllare i poteri di spesa ed i flussi finanziari ed evitare l’accumulo di somme di denaro che potrebbero essere utilizzate per il compimento dei reati suddetti. Sono pertanto presenti in azienda:

· deleghe specifiche del cda che determinano i poteri di spesa ed il controllo dei pagamenti e flussi finanziari;

· procedura per la gestione di omaggi e regali;

· procedura per la gestione delle sponsorizzazioni, liberalità e no-profit;

· procedura per la gestione delle spese di rappresentanza e trasferta;

· procedura per la gestione della cassa, uso del contante e assegni.

· Controlli di gestione ed estratti conto della Direttrice/amministrazione, del Commercialista esterno, del collegio Sindacale

· Flussi informativi all’ODV

Principi generali di comportamento e di attuazione 

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al paragrafo precedente, i Destinatari devono, in generale, conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nei documenti riportati al paragrafo precedente ed in particolare nel CODICE ETICO.

Ai collaboratori esterni e partners deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte di Ente: il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

Nello specifico, inoltre, ai fini dell’attuazione dei comportamenti riportati nel Codice Etico sopra citato i rapporti con la pubblica amministrazione, le richieste di finanziamenti-contributi, gli acquisti-approvvigionamenti dovranno essere gestiti come segue:

1. i contratti/incarichi stipulati con i fornitori, consulenti ed i partners, ad eccezione delle forniture di modifico lavoro od urgenti, devono essere redatti  per iscritto, prima dell’inizio dell’attività-fornitura-servizio, specificando in modo chiaro l’oggetto, l’indicazione del compenso pattuito e delle condizioni economiche in generale e le clausole di accettazione e rispetto del codice etico e modello 231 che regoli le conseguenze delle violazioni;
2. nessun tipo di pagamento può esser effettuato o ricevuto in contanti o in natura, salvo spese di modifico valore o specifica autorizzazione della direzione o vendita biglietti e gestione cassa
3. le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini dell’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti o verso le autorità giudiziarie o di vigilanza e controllo devono contenere solo elementi assolutamente veritieri e, in caso di ottenimento delle somme, deve essere rilasciato apposito rendiconto

4. eventuali criticità o conflitti di interesse, nel rapporto con la Pubblica Amministrazione, devono essere prontamente comunicati all’OdV con nota scritta.

II

Delitti Informatici e trattamento Illecito di dati

(articolo 24 bis Dlgs 231/2001)

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto la violazione di sistemi e documenti informatici. In particolare, il reato informatico è definito come la condotta antigiuridica concernente l’elaborazione automatica e la trasmissione dei dati ovvero l’illecito che vede il computer come l’oggetto, il mezzo p il simbolo dello stesso.

I reati di cui alla presente sezione, sono i reati previsti dall’articolo 24bis del D.Lgs. 231/01 e nell’analisi rischi reato allegata al presente documento e in particolare:

Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis C.P.); accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter C.P.); detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater C.P.); diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies C.P.); intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater C.P.); installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 615-quinquies C.P.); danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis C.P.); danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter C.P.); danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater C.P.); danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies C.P.); frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies C.P.)

Aree Sensibili e Processi a rischio 

Le aree e Processi sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono precisamente indicati nella Analisi Rischi Reato a cui si rimanda e si riassumono di seguito:

· tutte le attività aziendali in cui è previsto l’uso di un computer;

· gestione del sistema informatico/telematico con particolare riferimento alle seguenti attività a rischio:

· installazione/mantenimento apparati informatici (software-hardware);

· monitoraggio accessi ai sistemi informatici/telematici

· adozione e mantenimento misure di sicurezza informatica e adempimenti privacy

· incarico consulenza informatica a consulenti esterni che accedono ai sistemi aziendali

· accesso a sistemi informatici/telematici esterni di terzi
Protocolli e presidi operativi specifici
I presidi e protocolli operativi specifici per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente sezione speciale sono stati individuati in:
· nei principi etici generali e istruzioni comportamentali specifiche previsti codice etico 

· incarichi, istruzioni, procedure e di rispetto ed adeguamento alla normativa privacy.
· misure di sicurezza informatica ed adeguamento alla normativa privacy : limitazioni agli  accessi informatici e software; Sistema di blocco, filtri per l’ingresso/uscita di materiale sopra certe dimensioni; Limitazioni agli accessi ai locali informatici e server;
· nomine amministratori di sistema/responsabili trattamento o previsioni privacy per consulenti informatici
Principi generali di comportamento e di attuazione 

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i Destinatari devono, in generale, conoscere e rispettare, , le regole ed i principi contenuti nei documenti riportati al paragrafo precedente ed in particolare i principi riportati nel Codice Etico.

Ai collaboratori esterni e partners deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte di Ente: il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

III 

Delitti di criminalità organizzata

(articolo 24 ter Dlgs 231/2001)

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto la commissione di reati di criminalità organizzata. I reati di cui alla presente sezione, sono i reati previsti dall’articolo 24 ter del D.Lgs. 231/01, come individuati nell’analisi dei rischi e in particolare:

Associazione per delinquere (art. 416 C.P., ad eccezione del sesto comma); Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla tratta di persone, all'acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione clandestina di cui all'art. 12 d. Igs 286/1998 (art. 416, sesto comma, C.P.); Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis C.P.); Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter C.P.); Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 C.P.); Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309); Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo
 (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), C.P.).
Aree a rischio

Le aree sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono precisamente indicati nell’Analisi rischio reato.
Qualora si configurasse, si potrebbe integrare nel caso di:

- affidamenti diretti e/o tramite appalti/gare pubbliche a soggetti della criminalità organizzata

- assunzione di personale di criminalità organizzata

- ottenimento di finanziamenti/erogazioni non dovuti tramite accordi con criminalità organizzata

- effettuazione di erogazioni/finanziamenti dalla criminalità organizzata
Protocolli e presidi operativi specifici

I presidi e protocolli operativi specifici per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente sezione speciale sono stati individuati in:

- nei principi etici generali e istruzioni comportamentali specifiche previsti codice etico
- verifiche preventive dei fornitori o partners prima degli affidamenti o accordi - richiesta dichiarazioni antimafia appalti - controllo black list internazionali fornitori (regolamento di amministrazione-procedura acquisti)

- procedure e segregazione di attività per gli affidamenti e controllo esecuzione lavori (deleghe interne – mansionari - regolamento di amministrazione-procedura acquisti)

- verifiche delle caratteristiche dei soggetti in fase di assunzione 

- controllo contabile ciclo entrate uscite economiche 

- procedure per erogazioni liberali-sponsorizzazioni-spese rappresentanza-omaggi e regali - entrate e uscite.

Principi generali di comportamento e di attuazione 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i Destinatari sono tenuti, in generale, a conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nei documenti di cui sopra ed in particolare del Codice Etico.
Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte dell’Ente: il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

Inoltre:

1. le operazioni di rilevante entità devono essere concluse con persone fisiche e giuridiche verso le quali siano state preventivamente svolte idonee verifiche, controlli e accertamenti (ad esempio, verifica della assenza dalle Black List internazionali). 

2. qualunque transazione finanziaria deve presupporre la conoscenza del beneficiario e deve essere verificata al corrispondenza documentale (ordine-contratto-incarico-ddt-fattura) con i servizi forniti

3. i dati raccolti, relativamente ai rapporti con fornitori e collaboratori esterni, devono essere completi ed aggiornati, sia per la corretta e tempestiva individuazione dei soggetti, che per una valida valutazione del loro profilo

4. nel caso in cui l’Ente coinvolga nelle proprie operazioni soggetti i cui nominativi siano contenuti nelle black list, o che siano notoriamente controllati da soggetti contenuti nelle liste medesime, le operazioni devono essere automaticamente sospese o interrotte, per essere sottoposte alla valutazione da parte dell’OdV di Ente

5. nel caso in cui a Ente venga proposta un’operazione anomala, essa viene sospesa e valutata preventivamente dall’OdV: quest’ultimo esprimerà il proprio parere sull'opportunità dell'operazione e provvederà eventualmente a stabilire le cautele necessarie, da adottare per il proseguimento della stessa, nonché a rendere in merito un parere, del quale dovrà tenersi conto in sede di approvazione e svolgimento dell'operazione stessa
6. Nei contratti con i Fornitori e collaboratori esterni, deve essere contenuta apposita clausola che regoli le conseguenze della violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello e codice etico
IV

Delitti contro la pubblica fede

(articolo 25 bis Dlgs 231/2001)

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto la commissione di reati contro la pubblica fede, previsti dall’art. 25 bis del D.Lgs. 231/01 e come indicati nell’analisi dei rischi e in particolare:

Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 C.P.); Alterazione di monete (art. 454 C.P.); Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 C.P.); Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 C.P.); Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 C.P.); Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 C.P.); Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 C.P.); Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 C.P.); Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 C.P.); Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 C.P.).
Aree a rischio

Le aree sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono precisamente indicati nell’Analisi rischio reato. Per la natura delle attività svolte dall’Ente e la mancanza di mezzi presenti per la falsificazione di monete e/o valori di bollo e/o carta filigranata si ritiene che il rischio di configurazione di detti reati sia non configurabile.

Eventualmente si potrebbe immaginare una possibile configurazione di:

- spendita in buona fede di monete falsificate ricevute clienti come pagamento

L’importo di tali operazioni è in ogni caso modesto e non sussiste alcun vantaggio per l’ente.
Protocolli e presidi operativi specifici

I presidi e protocolli operativi specifici per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente sezione speciale sono stati individuati in:

- nei principi etici generali e istruzioni comportamentali specifiche previsti nel codice etico 
- divieto di ricezione/efettuazione di pagamenti in contante salvo servizio biglietteria e minime spese previsto nel regolamento di amministrazione e procedura/istruzioni gestione cassa-mansionario
- installazione di strumenti di controllo autotenticità banconote-denaro per la cassa;

V

Delitti contro l’industria ed il commercio

(articolo 25 bis Dlgs 231/2001)

RISCHIO NON RINVENIBILE ALLO STATO
VI

(articolo 25 ter Dlgs 231/2001)

Reati societari

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione hanno come presupposto la realizzazione della documentazione societaria, finanziaria, economica aziendale e la comunicazione esterna della stessa nonché la corruzione tra privati e le operazioni societarie in generale ed in particolare:

False comunicazioni sociali (art. 2621 C.C.) – fatti di lieve entità (art 2621 bis c.c.); False comunicazioni sociali nelle società quotate (art. 2622 c.c.); Falso in prospetto (art. 2623, comma 1 e 2, c.c.) (l'art. 2623 è soppresso dal 12/01/2006 dalla Legge del 28/12/2005 n. 262 art. 34; ora il riferimento è all'art. 173 Tuf); Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624, comma 1 e 2, C.C. - abrogato); Impedito controllo (art. 2625, comma 2, C.C.); Formazione fittizia del capitale (art. 2632 C.C.); Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 C.C.); Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 C.C.); Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 C.C.); Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 C.C.); Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); Corruzione tra privati (2635 c.c.) Illecita influenza sull'assemblea (art. 2636 C.C.); Aggiotaggio (art. 2637 C.C.); Omessa comunicazione del conflitto d'interessi (art. 2629-bis C.C.) [Articolo aggiunto dalla L. 28 dicembre 2005, n. 262, art. 31]; Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, C.C.); Corruzione tra privati (art 2635 co. 3)
Aree Sensibili e Processi a rischio 

Le aree sensibili a rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono precisamente indicati Analisi Rischi Reato.

Si riassumono di seguito le principali aree/processi a rischio:

· Gestione contabilità, immobilizzazioni, voci bilancio;
· predisposizione ed approvazione del Bilancio e dei documenti allegati e della documentazione diretta ai soci riguardo alla situazione economica, patrimoniale, finanziaria della società (bilancio, situazione impegni e risorse, situazioni flussi di cassa, report previsionali e consultivi, relazione degli amministratori, sindaco, ecc…) 
· Predisposizione Budget quadrimestrale al Comune di Merano e impegni di spesa.
· Controlli degli organi di controllo, sulla gestione e contabile e rapporti con gli stessi

· le operazioni societarie che possono incidere sull’integrità del capitale sociale e la destinazione degli utili, divisioni
· Relazioni e trattative commerciali con privati - Cessione di beni e vendita di prestazione di servizi a soggetti terzi - acquisto di beni

Protocolli e presidi operativi specifici

I presidi ed i protocolli operativi specifici per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente sezione speciale sono stati individuati in:

· norme comportali nei principi etici generali e istruzioni comportamentali specifiche previsti nel codice etico 

· affidamento esterno della gestione della contabilità a consulente esterno;

· procedura per la gestione della contabilità e redazione bilancio con suddivisione di compiti 
· attestazione di veridicità dal cda e consulente sui dati di bilancio;

· Certificazione di Bilancio
· Controlli del Collegio Sindacale 
· controlli del Nucleo di valutazione del  Comune di Merano
· controlli dei Revisori del Comune di Merano 
· nei principi e regole contenuti nello Statuto dell’Ente e nel Regolamento interno

· procedura di gestione dei rapporti con la P.A., autorità e visite ispettive
· obblighi contrattuali con terzi di rispetto modello e codice 231. 
Principi generali di comportamento e di attuazione 

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i Destinatari devono, in generale, conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nei documenti riportati al paragrafo precedente ed in particolare le regole ed i comportamenti indicati nel Codice Etico.
Ai consulenti ed ai partners deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte della società: il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti e le conseguenze dell’inadempimento e violazioni del Codice e Modello organizzativo.
Principi procedurali da osservare nelle singole operazioni a rischio 

Si rinvia ai principi comportamentali e procedurali indicati nella PROCEDUR PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO, TENUTA DELLA CONTABILITA’ E DOCUMENTI CONTABILI E SOCIETARI.
Contratti 

Nei contratti con i consulenti ed i partners deve essere contenuta un’apposita clausola, che regoli le conseguenze della violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché dei principi contenuti nel modello e codice etico. 

VII

Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico

(articolo 25-quater Dlgs 231/2001)

RISCHIO NON RINVENIBILE ALLO STATO. In ogni caso un possibile reato sarebbe ipotizzabile nelle medesime aree dei reati di criminalità organizzata (art 24 ter),a cui si rimanda per i protocolli implementati

VIII

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili

(articolo 25-quater-1 Dlgs 231/2001)

NON APPLICABILE 

IX

Delitti contro la personalità individuale

(articolo 25-quinquies Dlgs 231/2001)

NON APPLICABILE 

Parte speciale X

Reati di Abuso di Mercato

(articolo 25-quinquies Dlgs 231/2001)

NON APPLICABILE 

XI

Reati in materia di Sicurezza sul Lavoro 

- Omicidio Colposo – Lesioni gravi

(articolo 25-septies Dlgs 231/2001)
Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto la violazione delle normative in essere sulla sicurezza e tutela sul posto di lavoro nelle fattispecie di Omicidio colposo (art. 589 C.P.); Lesioni personali colpose (art. 590 C.P.) come riportati nell’analisi dei rischi reato.
Aree Sensibili e Processi a rischio 

Le aree sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono precisamente indicati nell’Analisi dei Rischi.
Si riassumono di seguito le principali aree/processi a rischio:

· Tutte le attività lavorative del personale interno

· Le attività dei lavoratori autonomi inserite nei processi aziendali

· Le attività del personale delle imprese terze e degli appalti (progettisti, fabbricanti, installatori, fornitori, appaltatori, ecc.)

· acquisto/utilizzo sostanze chimiche, beni - strumenti  

· affidamento ed esecuzione lavori-servizi a terzi

· manutenzioni impianti-strutture

· Formazione dei dipendenti su lavorazioni e uso dpi 

· analisi dei rischi e adozione misure di sicurezza

· adozione misure organizzative per gestire emergenze e primo soccorso e per l’ottenimento, rinnovo, gestione dei documenti e certificati obbligatori

Protocolli e presidi operativi specifici

I presidi e protocolli operativi specifici per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente sezione speciale, sono stati individuati nel Sistema di Gestione della Sicurezza e relative procedure ed istruzioni-moduli e in particolare:

· Manuale, Procedure, istruzioni operative, moduli e chek list di controllo del Sistema di gestione della sicurezza (SGS);

· Pianificazione dei processi e degli obiettivi aziendali, delle risorse necessarie e di sicurezza

· Politica aziendale e degli obiettivi, in linea con i principi della sicurezza;

· Piano degli adempimenti annuali e pluriennali in materia di sicurezza sul lavoro e delle attività con indicazione delle scadenze, responsabilità, risorse;

· sistema di deleghe interne e di mansioni specifiche con individuazione di un organigramma specifico che indichi Legale Rappresentante/Eventuali Delegati/Dirigenti/Preposti/Medico del Lavoro/RSPP/Addetti Emergenze

· attività di valutazione dei rischi e predisposizione delle misure di prevenzione e protezione;

· procedura di gestione dei documenti principali previsti dalla normativa vigente (Documento Valutazione dei Rischi, Rischio Rumore, Rischio Polveri, ecc….);

· procedura per la sorveglianza sanitaria

· Procedura per acquisto/approvvigionamento con valutazione fornitori (nello specifico acquisto macchinari, prodotti chimici, dpi, materia prime);

· Procedura per la scelta fornitori , subappaltatori, partners;

· Procedura per la manutenzione di impianti e macchinari;

· Procedura di gestione attività con ditte esterne 

· Procedura gestione emergenze (pronto soccorso-anticendio-evacuazione)

· Procedura per la gestione dell’informazione/formazione dei dipendenti e società terze

· Procedure di verifica per il rispetto degli standards tecnico-strutturali obbligatori per legge di macchinari/impianti/luoghi di lavoro/agenti chimici

· Procedure organizzative in generale

· Attività di vigilanza

· Sistema di controllo sull’attuazione di adempimenti, procedure e idoneità delle stesse;

Oltre a ciò:

· Codice Etico

· Regolamento interno;

· CCNL

Principi generali di comportamento e attuazione

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i Destinatari devono, in generale, conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nei documenti riportati al paragrafo precedente e nel Codice Etico. Ai collaboratori esterni e partners deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico da parte dell’Ente ed il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale di tali soggetti.

XII 

Ricettazione, Riciclaggio, Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita - Autoriciclaggio
(articolo 25-octies Dlgs 231/2001)

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto la ricezione di beni o denari di provenienza illecita e come descritti nell’analisi dei rischi ed in particolare: Ricettazione (art. 648 C.P.); Riciclaggio (art. 648-bis C.P.); Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter C.P.), Autoriciclaggio (art 648 ter-1 c.p.)
Aree Sensibili e Processi a rischio 

Le aree sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono precisamente indicati nell’Analisi dei rischi e in particolare:

· Acquisto/ricezione di beni

· Ricezione somme – pagamenti – sponsorizzazioni-omaggi regali 
· Effettuazione Pagamento di fornitori, terzi in generale in contante sopra la soglia di legge
· gestione scadenze e pagamenti fiscali-tributari - corretta individuazione di tributi e oneri fiscali da corrispondere - rapporti con il consulente esterno - controlli del Sindaco

· predisposizione documenti fiscali/tributari e gestione pagamenti e scadenze tributarie/fiscali

Protocolli e presidi operativi specifici

I presidi e protocolli operativi specifici per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente sezione speciale, sono in particolare:

- Definizione da parte del CdA delle erogazioni liberali (donazioni-sponsorizzazioni-liberalità) e procedura per la gestione delle stesse e controlli entratie/uscite

- Regolamento di amministrazione e procedura acquisti con documentazione delle fasi di processo e modalità scelta fornotre e offerta e verifica fornitore e segregazione di attività interne 

- Codice etico

- contabilità esterna a consulente esterne con obbligo di verifica corrispondenza 

- procedura gestione omaggi e regali

- controlli e scadenziari amministrazione-direzione consulente esterno

- controlli del sindaco

- codice etico

Principi generali di comportamento e attuazione

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i Destinatari devono, in generale, conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nei documenti riportati al paragrafo precedente e nel Codice Etico. Ai collaboratori esterni e partners deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico da parte dell’Ente ed il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale di tali soggetti e fatta sottoscrivere una clausola con le conseguenze per la violazione del Modello e Codice Etico.
XIII

Violazione diritti d’autore

(articolo 25- nonies Dlgs 231/2001)

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto la violazione del diritto d’autore di terzi e in particolare:

Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, L. 633/1941 comma 1 lett a) bis); Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l'onore o la reputazione (art. 171, L. 633/1941 comma 3); Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis 1. 633/1941 comma 1); Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis 1. 633/1941 comma 2); Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171-ter L. 633/1941); Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies L. 633/1941); Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies L. 633/1941).

Aree Sensibili e Processi a rischio 

Le aree sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono precisamente indicati nell’Analisi dei rischi

Si riassumono di seguito le principali aree/processi a rischio:

· Gestione della rassegna stampa (riproduzione di articoli di giornale coperti dal diritto d'autore) delle sito internet e realizzazione materiale del pubblicitario.

· Tutte le attività aziendali in cui è previsto l'utilizzo di un computer collegato in rete.

· acquisto e installazione di software e sistemi informatici (software/hardware), banche dati, programmi, ecc.. aziendali

· accesso ed utilizzo di software e sistemi informatici (software/hardware) aziendali

· gestione misure di misure di sicurezza informatiche e privacy

· Diffusione al publbico di musica, video ecc. (opere coperte dal diritto d'autore) presso le strutture gestite dall'azienda

Protocolli e presidi operativi specifici

· principi etici generali e istruzioni comportamentali specifiche previsti codice etico 

· verifica preventiva dei testi/immagini/informazioni da riprodurre su sito internet e materiale pubblicitario – stampa – incarico e accesso ai dati di pubblicazione sul sito limitati - Direzione

· misure di sicurezza informatica ed adeguamento alla normativa privacy : limitazioni agli  accessi informatici e software; Sistema di blocco, filtri per l’ingresso/uscita di materiale sopra certe dimensioni; Limitazioni agli accessi ai locali informatici e server
· controlli periodici degli strumenti elettronici e pulizia con consulenti informatici

· Rispetto delle prescrizioni per quanto attiene le informative con SIAE e il corretto versamento dei diritti dovuti (annuali, manifestazioni, ecc.).

Principi generali di comportamento e di attuazione 

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i Destinatari devono, in generale, conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nei documenti riportati al paragrafo precedente e nel Codice Etico. Ai collaboratori esterni e partners deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte dell’Ente: il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

XIV 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto l’esistenza di un procedimento giudiziario e la necessità di rilasciare dichiarazioni all’Autorità Giudiziaria.
Aree Sensibili e Processi a rischio 

Le aree sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono indicati nell’Analisi dei rischi e in particolare:

· Gestioni dei rapporti con le Autorità Pubbliche o Enti Ispettivi di controllo presso la società;

· Gestione dei procedimenti giudiziari o transazioni.
· Gestione del contenzioso aziendale - rapporti con consulenti legali -Autorità Giudiziarie
Protocolli e presidi operativi specifici

· principi etici e principi comportamentali presenti nel Codice Etico

XV 

Reati Ambientali

(art. 25 undecies d.lgs. 231/01)

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto la violazione di normative ambientali e in particolare:

Inquinamento ambientale (art 452 bis c.p.); disastro ambientale (art 452 quater cp); delitti colposi contro l’ambiente (art 452 quiunquies cp); Aggravanti (art 452 octies cp); Traffico e abbandono di materiale radioattivo (art 452 sexies cp) Uccisione, distruzione, cattura, commercio di animali o vegetali protetti o costituenti pericolo (art. 727-bis c.p.; Art. 1-2 -3bis-6  l. 07.02.1992 n 150); Distruzione o deterioramento di habitat protetto (art 733-bis cp); Scarichi acque reflui senza autorizzazione o autorizzazione scaduta  o oltre i limiti o scarichi su suolo o rete fognarie o sostanze pericolose (art. 137 – 103 – 104 – 107 – 108 d.lgs. 152/2006); gestione rifiuti non autorizzata o oltre i limiti dell’autorizzazione o abbandono di rifiuti (art. 208-209-210-211-212-214-215-216-256-192-187-227 d.lgs. 152/2006); Inquinamento del suolo (art. 257 dlgs 152/2006); violazione nella tenuta dei registri e sistema informatico tracciabilità rifiuti (art 258-260bis d.lgs 152/2006); Traffico illecito di rifiuti e attività organizzate (art 259-260 d.lgs 152/2006);  Emissioni senza autorizzazione od oltre i limiti o con autorizzazione scaduta (art 279 d.lgs. 152/2006); inquinamento ex art. 3 l 549/93; art. 2-3-4-5-8-9- d.lgs 202/2007; 

.
Aree Sensibili e Processi a rischio 

Le aree sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono indicati nell’Analisi dei rischi e in particolare:

· gestione acque piscine - scarico

· gestione rifiuti delle strutture – raccolta differenziata – stoccaggio;

· gestione amministrativa dei rifiuti affidati a terzi autorizzati; 

· emissioni in atmosfera tramite caldaie – sistema cogenerazione 

· gestione degli impianti contenenti sostanze lesive dell'ozono e dell'ambiente (condizionatori; compressori).

Protocolli e presidi operativi specifici

I presidi e protocolli operativi specifici per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente sezione speciale, sono in particolare:

· principi etici e principi comportamentali presenti nel Codice Etico
· sistema vasca decantazione acque piscine

· check e analisi rispetto dei parametri normativi effettuati sia internamente sia tramite terzi su acque, caldaie, condizionatori, impianti, rifiuti 

· controllo visure e autorizzazioni smaltitori 

· procedura del SGS sulla gestione delle sostanze chimiche
Principi generali di comportamento e attuazione

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i Destinatari devono, in generale, conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nei documenti riportati al paragrafo precedente nel Codice Etico. Ai collaboratori esterni e partners deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico da parte dell’Ente ed il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale di tali soggetti.

XVI

Reati in materia di lavoro nero e clandestini

Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto il compimento dei reati indicati travalicando i confini del singolo stato ed attraverso un’organizzazione criminale e in particolare:

Impiego lavori clandestini (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5-22 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286); Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis cp)
Aree Sensibili e Processi a rischio 

Le aree sensibili al rischio reato di cui alla presente sezione ed i processi a rischio sono indicati nell’Analisi dei rischi e in particolare:

· Iter e procedura di assunzione del personale 

· somministrazione personale da società interinali

· appalti - affidamento lavori a società esterne – 
Protocolli e presidi operativi specifici

I presidi e protocolli operativi specifici per eliminare/ridurre i rischi reato di cui alla presente sezione speciale, sono stati individuati i seguenti protocolli:

- nei principi etici generali e istruzioni comportamentali specifiche previsti codice etico
- procedura assunzione con verifiche del permesso di soggiorno e documenti di legge prima dell'assunzione di lavoratori stranieri

- contratto con società esterne - interinali – bandi appalto lavori per appaltatori - per rispetto delle normative sul lavoro nero e cittadini irregolari

Principi generali di comportamento e attuazione
Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente modello, i Destinatari devono, in generale, conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nei documenti riportati al paragrafo precedente e nel Codice Etico.

Ai collaboratori esterni e partners deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico da parte dell’Ente ed il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale di tali soggetti.

XVII

Reati Trasnazionali

(L. 16.03.2006, n. 146 art 3 e 10)
Descrizione dei reati

I reati di cui alla presente sezione trovano come presupposto il compimento dei reati indicati travalicando i confini del singolo stato ed attraverso un’organizzazione criminale e in particolare:

L'art. 3 della legge definisce reato transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonchè: a) sia commesso in più di uno Stato; b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. Associazione per delinquere (art. 416 C.P.); Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis C.P.); Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43); Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309); Riciclaggio (art. 648-bis C.P.) (abrogato dal D.Lgs. 231/07, art. 64, co. 1, lett. f); Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter C.P.) (abrogato dal D.Lgs. 231107, art. 64, co. 1, lett.f); Disposizioni contro le immigrazioni clandestine – extracomunitari in nero (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5-22 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286); Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis C.P.); Favoreggiamento personale (art. 378 C.P.).
RISCHIO NON RINVENIBILE ALLO STATO. In ogni caso un possibile reato sarebbe ipotizzabile nelle medesime aree dei reati di criminalità organizzata (art 24 ter) nei rapporti internazionali a cui si rimanda per i protocolli implementati
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� 1 Il d.lgs. n.231/2001 è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 19 giugno 2001.
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